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Lettera di presentazione

Cari amici e benefattori,
eravamo fiduciosi in un graduale superamento dell’emergenza Covid 19 e nella 
ripresa di una vita normale, quando è scoppiato il conflitto Russia - Ucraina. 
Non avremmo mai pensato che la guerra divenisse realtà in Europa. Ci sembrava 
che non ci fossero i presupposti. Forse ci eravamo abituati al lungo periodo di 
pace seguito alla seconda guerra mondiale. Abbiamo invece compreso quanto 
sia fragile la pace e come vada di continuo coltivata nel dialogo democratico 
tra le nazioni.

Abbiamo riscoperto la necessità di valorizzare il rispetto altrui, di non mettere 
in atto atti di prevaricazione, di compattarsi per riportare ragionevolezza e 
pacificazione, di pregare sempre Dio perché tocchi il cuore degli uomini e li 
mantenga pacificati. 

Preghiamo sempre per la pace quale dono di Dio e compito affidato a tutti.
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NO 
ALLA FOLLIA 
DELLA 
GUERRA
Papa Francesco ha percepito subito 
che il conflitto scatenato dalla 
Russia in Ucraina era un evento 
estremamente grave. Coinvolgeva 
una parte dell’Europa cristiana e 
minacciava di estendersi a tutto il 
continente. Ha espresso pubblicamente 
la sua preoccupazione: «Siamo 
stati  sconvolti  da qualcosa di tragico, 
la guerra. Abbiamo pregato perché 
non venisse imboccata questa strada» 
e ha invitato più volte la cristianità alla 
preghiera e alla penitenza.
Significativo è stato il gesto di recarsi 

personalmente all’ambasciata russa 
presso la Santa Sede per parlare con 
l’ambasciatore in vista di fermare le 
violenze. È stato un atto assolutamente 
imprevisto, che ha manifestato la 
premura di Papa Francesco per evitare 
l’imprevedibile. Ha usato anche il canale 
diplomatico della Santa Sede e dialogato 
con il Patriarca di Mosca, convenendo 
che «le guerre sono sempre ingiuste». 
Niente ha lasciato intentato, soprattutto 
con la sua parola di pastore che affronta 
le situazioni che provocano sofferenza 
alle persone soprattutto indifese.  

Allo scoppio della guerra, subito Papa 
Francesco ha detto: «Più volte abbiamo 
pregato perché non venisse imboccata 
questa strada e supplichiamo Dio più 
intensamente. Chi fa la guerra dimentica 
l’umanità. Chi fa la guerra, non parte 
dalla gente, non guarda alla vita concreta 
delle persone, ma mette davanti a tutto 
gli interessi di parte del potere, si affida 
alla logica diabolica e perversa delle 
armi, che è la più lontana dalla volontà 

Papa Francesco ha sempre manifestato 
un cuore grande, sensibile alle molteplici 
espressioni di sofferenza, di violenza 
sugli indifesi, di sopraffazione sugli 
‘scartati’ come li chiama lui. La sua 
attenzione è a vasto raggio e la sua 

di Dio e si distanzia dalla gente comune 
che vuole la pace e che, in ogni conflitto, 
è la vera vittima che paga, sulla propria 
pelle, le follie della guerra». 
Più volte ha ripetuto: «Tacciano le 
armi, Dio sta con gli operatori di pace. 
Chi ama la pace ripudia la guerra 
come strumento di offesa alla libertà di 
altri popoli e come mezzo di risoluzione 
delle controversie internazionali… La 
guerra porta solo sangue e lacrime».

parola si leva sempre a difesa degli 
ultimi. Spesse volte fa seguire alle parole 
gesti di grande significato e umanità. Lo 
abbiamo visto a Lampedusa in occasione 
del naufragio di molti migranti, a Lesbo 
a incontrare i rifugiati, in Iraq terra di 

Tacciano le armi

La sofferenza di un padre



NO ALLA FOLLIA DELLA GUERRA

  SPIRITUALITÀ NEL QUOTIDIANO

6 7

Tonalità diverse di amore

Il dono della pace

P. Dehon dice che l’amore mantiene 
sempre un valore, anche negli aspetti 
meno trasparenti e parla delle motivazioni 
che sottostanno all’amore “non puro”. 
* La ricerca delle consolazioni, che 
spinge ad amare il Signore sostenuti dal 
desiderio di trovare in lui tranquillità 
spirituale attraverso l’esaudimento di 
quanto sta a cuore: «Molti amano Nostro 

Da subito il Pontefice ha sottolineato 
l’urgenza di aprire corridoi umanitari per 
salvare le persone in fuga. «Penso agli 
anziani, a quanti in queste ore cercano 
rifugio, alle mamme in fuga con i loro 
bambini: sono fratelli e sorelle per i 
quali è urgente aprire corridoi umanitari 
e che vanno accolti».
Il Papa non si è limitato a puntare 
l’attenzione solo sul conflitto russo-
ucraino, ma ha invitato e invita sempre 
a tenere presenti i conflitti in atto nel 
mondo: «Col cuore straziato per quanto 
accade in Ucraina, non dimentichiamo 
le guerre in altre parti del mondo, come 
lo Yemen, la Siria, l’Etiopia. Ripeto, 
tacciano le armi». 
La sua esortazione alla preghiera per 

Signore in vista delle sue grazie e dei suoi 
benefici, ma quando giunge l’aridità, si 
scoraggiano». Giustamente, afferma p. 
Dehon, il momento della prova diventa il 
momento della verità.
* La ricerca dei vantaggi, che porta ad 
amare il Signore per ottenere dei benefici, 
col segreto desiderio di tenere lontane 
le avversità della vita: «Altri amano 

la pace è risuonata in continuazione: 
«Com’è triste, quando persone e popoli 
fieri di essere cristiani  vedono gli altri 
come nemici e pensano a  farsi guerra! 
È molto triste. Con lo Spirito di Gesù 
possiamo rispondere al male con il bene, 
possiamo amare chi ci fa del male. Così 
fanno i cristiani… Gesù ci ha insegnato 
che all’insensatezza diabolica della 
violenza si risponde con le armi di Dio, 
con la preghiera e il digiuno. La Regina 
della pace preservi il mondo dalla follia 
della guerra».
Cristo ci ha insegnato ad amare la pace, a 
impegnarci per favorirla e a chiederla al 
Padre come suo dono. E pace sia!

Stefano Dalla Cia
P. Dehon dedica molte meditazioni 
al tema dell’amore con l’intento di 
portare a viverlo nella modalità più 
evangelica: l’amore puro. Conosce bene 
i condizionamenti umani, ma ricorda che 

la massima espressione dell’amore arriva 
al dono della vita, come ha affermato 
Gesù: «Nessuno ha un amore più grande 
di questo: dare la vita per i propri amici».

L’AMORE 
PURO

violenza e di discriminazione delle minoranze… Ovunque una parola di conforto, di 
richiamo alla giustizia, di apertura all’accoglienza. La sua grande sofferenza deriva 
dal vedere calpestata la dignità delle persone, lo sfruttamento di chi è nel bisogno, la 
violenza immotivata.
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Nostro Signore e lo servono in vista delle 
benedizioni temporali che ne derivano. 
Ma appena giunge una prova, un rovescio 
di fortuna, una malattia, la perdita di una 
persona cara, si raffreddano e magari 
ripudiano Nostro Signore». 

* La spinta della paura, che mira a 
mettersi al sicuro per la vita eterna. Non 
si vuole correre il rischio di perdere il 
paradiso: «Altri infine, nel loro amore, 
considerano le pene e i premi dell’altra 
vita».

La motivazione autentica che 
supporta l’amore e lo rende “puro”, 
disinteressato, si manifesta con le 
seguenti caratteristiche: agire con retta 
intenzione, senza motivi ‘di sottobanco’ 
che inquinano l’intenzione che fa da 
guida, e se questi ci sono, si riconoscono 
e si correggono; riportare tutto e sempre 
al Signore e fare tutto per lui; la capacità 
di stare negli impegni presi, anche dentro 
la frustrazione; saper mantenersi sereni, 
anche quando non si è riconosciuti nelle 
attività che si vivono; tenere vivo - a 
volte recuperare - il motivo portante della 
fede e non stare nel solo sforzo umano 
volontaristico; superare la spinta naturale 
della ricerca di gratificazioni; agire in 
favore di tutti, al di là delle spinte ai 
particolarismi; saper accogliere 
e stare nella volontà 
di Dio sempre e 
comunque, perché 
si riconosce che al 
primo posto ci sta lui, il 
suo progetto su di me, su di 
noi, sul mondo. 
Tale convinzione di fede porta ad 
anteporre il Signore a tutto: le sue 
richieste mediate attraverso la Parola, 
le persone, gli eventi. È necessario un 

ROMA
Collegio internazionale 

dehoniano
Padre Leone Dehon ha studiato filosofia 
e teologia a Roma nel seminario francese 
di s. Chiara, negli anni 1865-1871, 
conseguendo più lauree alla Gregoriana 
in filosofia, teologia, diritto canonico. 

Convinto che ‘bisogna andare sempre 
alle sorgenti’ - una volta fondata la sua 
Congregazione nel 1878 - egli ci ha 
tenuto a inviare i suoi studenti a Roma.

Sogno di p. Dehon

L’amore puro
continuo discernimento e l’accettazione, 
in ottica di fede, di quanto riconosciamo 
come sua volontà e lasciando decantare 
quanto non è conforme ad essa. Di fronte 
alla inevitabile fatica, l’amore puro porta 
all’atteggiamento di offerta di sé e di 
abbandono.

P. Dehon, a commento di questo tema, 
incentra l’attenzione sui sacerdoti ai quali 
è chiesto, per la loro stessa vocazione, di 
essere ministri che agiscono animati dal 
puro amore. Fa dire a Gesù: «Ministero 
d’amore, ecco ciò che io vorrei veder 

compiuto dai miei sacerdoti. 
Io sono tutto amore; i miei 
ministri devono essere 
ministri d’amore e non lo 
potranno essere che nella 
misura in cui saranno 

infiammati dal mio amore».
L’amore puro lo troviamo 

p i e n a m e n t e 
presente in Gesù, 
nella sua vita 
offerta al Padre 
e agli uomini. 

Bruno Scuccato

Una seria preparazione 
In via del Casale di s. Pio V, 20 - Roma, 
la Congregazione dei Sacerdoti del s. 
Cuore di Gesù (Dehoniani) ha prepara-
to una struttura per la Curia Generale e 

per il Collegio Internazionale, che è di-
ventata operativa a fine settembre 1953, 
accogliendo alcuni religiosi studenti di 
teologia, prima del sacerdozio, per fre-
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Una comunità internazionale
Oggi più che di Curia Generale e di 
Collegio internazionale parliamo di 
‘comunità della Casa Generalizia’, 
una comunità internazionale che vede 
la presenza di dehoniani presbiteri e 
fratelli religiosi di varie entità e con-
tinenti, con età superiore ai 30 anni. 
I dehoniani membri di questa comu-
nità sono diversificati negli uffici che 
svolgono: 9 fanno parte della Curia 
Generale; un gruppo è stato chiamato 
dal Superiore Generale per i servizi 
alla Congregazione: nel centro studi 
dehoniani, nella postulazione genera-
le, nella gestione della casa generali-
zia, nell’archivio. Sono presenti una 

ventina di studenti inviati dalle varie Entità 
dehoniane per la licenza o il dottorato nelle 
università pontificie; a questi si aggiungono 
coloro che sono presenti per gli studi sulla 
spiritualità dell’Istituto o corsi annuali per 

Ricchezza di interscambio
Il tempo, breve o lungo, di studio o di 
servizio, vissuto a Roma, cerchiamo di 
viverlo da religiosi dehoniani, cammi-
nando secondo un progetto di vita comu-
nitaria, che ogni anno enuclea un obiet-
tivo generale, esplicitato in un motto, e 
obiettivi specifici in base alla verifica 
dell’anno precedente. Siamo assidui a 
una vita di preghiera comunitaria essen-
ziale e partecipata. Secondo il progetto 
comunitario annuale viviamo raduni co-
munitari di condivisione, incontri di in-

quentare le università pontificie. Il ‘Collegio internazionale Leone Dehon’ si ispira 
a queste parole di p. Dehon: «Tre scopi fondamentali: lo studio, l’azione e la pre-
ghiera. Abbiamo bisogno di maestri, di apostoli e di santi».  ‘Internazionale’ nel 
primo periodo si riferisce soprattutto alle nazioni europee, poi sempre più ai quattro 
continenti. Inoltre dopo il 1970 la quasi totalità degli studenti è composta da religiosi 
dehoniani già sacerdoti che frequentano le università pontificie per conseguire una 
licenza, o un dottorato in filosofia o in teologia o in psicologia.

formazione e di formazione permanente, 
facendo tesoro delle ‘presenze’ in casa, o 
che ci fanno visita, e delle risorse che la 
città di Roma offre in abbondanza. 
Riconosciamo il dono di dimorare nella 
città del Papa, prendendo parte a qualche 
celebrazione con lui in s. Pietro e ascol-
tandolo più da vicino, come amava p. 
Dehon, partecipi della sua Chiesa locale 
e dello sguardo alla chiesa universale.

Bruno Pilati

formatori, economi e percorsi formativi in casa. A seconda degli anni, possiamo 
trovarci in 40 persone o in 60.
Siamo una comunità ricca di opportunità di crescita per i singoli e una casa che ac-
coglie vari incontri di Congregazione: è sicuramente un luogo che può far crescere 
il ‘noi Congregazione’ riconoscendoci diversi e chiamati a vivere in fraternità. Si 
tratta non solo di essere vicini, di vedersi, ma di interagire, comunicare, confrontarsi, 
nonostante fatiche linguistiche di comunicazione e diversità di culture. 
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Amici carissimi, 
vorrei che vedeste con i vostri occhi questo Centro che da 50 anni accoglie persone 
di ogni categoria per momenti di riflessione, di formazione e di preghiera. Diversi 
quindi sono i gruppi che salgono a Casa Incontri Cristiani per approfondire tematiche 
che aiutino a vivere bene e nella gioia. 

CAPIAGO
Casa Incontri Cristiani

Vorrei testimoniare, data la mia 
presenza in questo luogo già 40 anni 
fa, che alle persone, al termine del 
soggiorno, brillavano gli occhi e il 
loro volto sereno mi assicurava che 
erano pronte ad affrontare le fatiche 
dei giorni: studenti, insegnanti, 
professionisti, religiosi e religiose, 
famiglie e giovani.
 Mi direte: «Ma cosa fate di così 
coinvolgente?». Vi dico soltanto che 
quanto abbiamo trovato e riempie la 
nostra vita vogliamo farlo arrivare 
a chi ha sete delle cose che non 

passano altrove. Solo questo riempie l’anima e 
abbatte le barriere di diffidenza e di sospetto.
 È vero, ora stiamo passando un periodo in cui 

abbiamo visto assottigliarsi i 
gruppi, che venivano ad attingere 
e a saziare la loro sete di infinito. 
Ma vediamo anche una certa 
continuità in quanti vogliono 
riconciliarsi con i fratelli, con 
se stessi e con Dio; non passa 
giorno, o quasi, che qualcuno 
non salga le scale dell’ingresso 
per rimettersi in forze con una 
confessione.
Si percepisce così una Presenza 
che solleva, almeno quanti 
desiderano un mondo non 
dominato dalla cattiveria. 
Insieme ci si adopera per 
spargere sensibilità, sollievo e 
comprensione. Siamo contenti di 
farvi conoscere l’attività di Casa 
Incontri Cristiani invitandovi 
anche a venire a trovarci. 
Come sapete, sicuramente, il 

momento che attraversa la Chiesa tutta non è un 
tempo propizio: calano le vocazioni, si chiudono 
opere e chiese, la sensibilità di tanti è venuta a 
mancare e anche noi come Sacerdoti del S. Cuore 
o Dehoniani stiamo “arrancando” in opere costruite 
anche con il frutto della vostra fatica. Il nostro 
Centro di spiritualità potrebbe cambiare finalità 
per mancanza di “operai” o di mezzi. Grazie al 
cielo stiamo superando i due anni di pandemia 
e, confidando nella Provvidenza, riusciremo a 
continuare l’attività nel desiderio di darci fino alla 
fine. Rimarrà solo quanto di bello saremo riusciti a 
trasmettere.

 
Carissimi amici, vi lascio il sito della nostra casa, modesto ed essenziale, per chi volesse 
vedere dove siamo; ci trovate anche su You Tube:  Casa Incontri Cristiani - Capiago 
(CO): una panoramica del posto e della costruzione a soli pochi  km dal lago. 
Lasciamo a ciascuno l’opportunità di diffondere queste notizie e di sostenerci, se lo 
potete e se lo volete, aiutandoci nell’evangelizzazione continua, oggi più che mai 
opportuna e urgente, come ci dimostra “qualcuno che la sa lunga”. A voi continuare 
con noi questa avventura fino alla consumazione delle forze e delle possibilità. 
Sarei strafelice e con me i confratelli (siamo in 5), se potessimo anche solo comunicare 
o sentirci al telefono.  Ecco tutto: 

Casa Incontri Cristiani, 
via Faleggia 6 – 22070 Capiago-Intimiano – Como. 

https://youtu.be/CP15NK8bFnk  
Cell. 3392709376 dganarin@gmail.com oppure 031 460 484

IBAN IT: 44 R 05034 45890 0000 0003 0083
 Dario Ganarin, superiore, e Comunità.



APPROFONDIMENTO PILLOLE DI SAPIENZA

Sei sole raggiante
di bellezza infinita,

di luce scintillìo
che negli occhi splende,

concerto in filigrana,
giardino rifulgente,

dono del Padre a noi.
Maria.

Maria Caterina Scandàle
(Dal cuore di gioia, maggio 2016)

DONO 
DEL PADRE
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MAI PIÙ GUERRE
vogliamo un mondo in pace
Gli studiosi si sono chiesti se sia possibile eliminare l’aggressività, che spesso diventa 
violenza distruttiva, che tanti danni provoca. Einstein lo ha chiesto a Freud, profondo 
conoscitore della psiche umana, e si è sentito rispondere: «Non c’è speranza di poter 
sopprimere le inclinazioni aggressive degli uomini», perché sono insite nella natura 
dell’uomo. Alcune servono per far fronte alle difficoltà della vita, quindi sono positive, 
ma molte sono utilizzare per aggredire, sovente con violenza fine a se stessa o finalizzata 
a interessi di supremazia. Da qui le prepotenze e le guerre.

Un sogno infranto
Erano quasi ottant’anni che l’Europa vi-
veva un periodo di pace, a parte il con-
flitto dei Balcani percepito come limitato 
e poi risolto. Si era diffuso un sano or-
goglio per aver raggiunto un traguardo 
ambito e ci si augurava di poterlo go-
dere ancora per molto tempo. La realtà 
dell’Europa Unita sembrava una garan-
zia di fattiva collaborazione, benessere, 
progresso. Il suo allargamento a Est por-
tava a pensare che si potesse estendere 
agli Urali, un’Europa che respirava a due 
polmoni, sognata e così definita da Papa 
s. Giovanni Paolo II.

La guerra provocata dall’aggressione 
della Russia all’Ucraina ha infranto un 
sogno e ha causato una serie di proble-
matiche da cui non sarà facile riprender-
si. Prepotenza richiama reazione difensi-
va e anche ritorsione punitiva. Si sono, 
così, innescati meccanismi che hanno 
portato a sovvertire l’impianto in atto. 
All’azione distruttiva della Russia, si è 
risposto con le sanzioni economiche de-
gli Stati Uniti e della UE che hanno agito 
da deterrente ma hanno causato notevoli 
difficoltà anche alle nazioni che le hanno 
comminate. Sono emerse le fragilità in 
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vari settori dovute all’interconnessione 
derivante dalla globalizzazione ritenu-
ta un fattore positivo e consolidato. Si è 
amaramente vista la precarietà dell’in-
treccio economico-politico e quanto sia 
facile compromettere un tessuto costru-

ito con pazienza e reciproca intesa. Si è 
compreso il pericolo di mandare allo sfa-
scio decenni di lavoro costruttivo. Giu-
stamente dice il proverbio: «Basta poco 
per distruggere, ci vuole molto tempo per 
risanare».

Alla ricerca di soluzioni
Ha movimentato un sospiro di 
sollievo e di speranza vedere, 
dopo alcuni giorni di conflit-
to, le due parti attorno a un 
tavolo per contrattare, azione 
estesa a USA e Cina. È sag-
gezza, che va oltre i calcoli, 
ricercare soluzioni diplomati-
che concordate. Conosciamo 
la fatica vissuta, i ripetuti ri-
mandi e, nel contempo, pur-
troppo, la continuazione delle 
violenze. Al momento in cui 
scriviamo, non possiamo an-
cora prevedere le soluzioni 
definitive, ma rimane viva la 

speranza per una ricomposizione del conflitto. Di-
spiace vedere come la violenza abbia provocato tanti 
danni e sofferenze. 

Nel bisogno si sprigionano energie 
positive insperate. Durante il conflitto 
la popolazione ucraina ha serrato le fila 
e si è trovata più unita per difendere la 
propria patria. «La guerra ha fatto scattare 
la scintilla di una visione più “alta”, e nei 
Paesi vicini la disponibilità di accoglienza 
dei profughi non preventivata. È emersa 
un’umanità, quella più prossima e quella 
più lontana, capace di una solidarietà oltre 
ogni aspettativa – ha testimoniato il Nunzio 
apostolico in Ucraina. Si è manifestata 

Già di fronte ai primi giorni del conflitto, 
ma soprattutto da quando sono iniziate e 
poi proseguite le trattative diplomatiche 
per trovare una via di uscita, si è compreso 

anche una grandissima solidarietà a 
livello confessionale, interreligioso, alla 
quale si aggiunge anche una grandissima 
solidarietà a livello mondiale, almeno in 
gran parte del mondo». 
Il momento del vero bisogno altrui 
risveglia i sentimenti e le energie positive 
che compensano quelle dirompenti. 
Abbiamo ancora negli occhi le sterminate 
manifestazioni contro la guerra in molte 
città europee, che hanno fatto emergere 
l’urgenza e il bisogno di pace.

che solamente in questa direzione era 
possibile trovare una soluzione. 
Papa Francesco è stata una voce 
significativa e martellante sull’importanza 

Riscoperta della solidarietà

Monito alla saggezza   
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di deporre le armi e di perseguire la via del dialogo. 
Ha ricordato che sempre e tutti siamo chiamati 
ad assumerci la responsabilità per evitare di 
compromettere il bene comune.
A distanza di tempo, di fronte ai danni provocati, 
ci si rende conto delle difficoltà che si dovranno 
affrontare per la ripresa; ma quanto accaduto è 
divenuto monito per agire con più saggezza, per 
dare meno concentrazione agli interessi politici 
di dominio che chiudono l’orizzonte entro il 
proprio tornaconto. Siamo tutti interconnessi e 
ogni ragionamento particolarista diventa causa di 
spaccature dalle conseguenze incalcolabili, che 
portano «sangue e lacrime», come ha detto Papa 
Francesco.

Domandiamo la pace
O Signore,

c’è una guerra
e io non possiedo parole.

Tutto quello che posso fare
è usare le parole

di Francesco d’Assisi.
E mentre prego

questa antica preghiera
io so che, ancora una volta,
tu trasformerai la guerra in 

pace
e l’odio in amore.

Dacci la pace,
o Signore,

e fa’ che le armi siano inutili
in questo mondo meraviglioso.

Amen.

(Madre Teresa di Calcutta)

Una frase programmatica è abituale nelle 
persone che affrontano la vita con una 
forte idealità. Sr. Laura aveva scelto: 
“Fare ogni piccola cosa con fede, amore 
ed entusiasmo”. È stata coerente fino 
alla sera del 6 giugno 2000, in risposta 
all’appuntamento telefonico preso qualche 
giorno prima con una ragazza di 16 anni, 
che chiedeva consiglio perché incinta a 
seguito di una violenza e abbandonata 
dalla famiglia. La suora aveva intuito che 
in quella richiesta qualcosa non andasse. 

Sr. Laura amava i ragazzi e i giovani più 
di ogni cosa, li seguiva nella catechesi, 
nei momenti formativi, nelle situazioni 
personali precarie. Aveva sempre 
manifestato attenzione alle persone, 
soprattutto a quelle in difficoltà. Diceva 
sempre che negli altri “c’è il mio Gesù”. Di 
fronte alla crisi della fase adolescenziale, 

Per questo aveva chiesto al parroco di 
restare nei paraggi, perché non si sentiva 
sicura, a sera tardi. Tuttavia non si è tirata 
indietro, animata dallo spirito di altruismo 
e di dedizione che la caratterizzava. 
Giunta al posto indicato è stata assalita e 
uccisa con efferata crudeltà dalla ragazza 
con la complicità di due compagne. Si è 
poi saputo che esse erano influenzate da 
una setta satanica e hanno agito con chiaro 
intento omicida: diciannove coltellate per 
un sacrificio a satana.

poi, si sentiva preoccupata e provocata. 
Cercava di offrire vicinanza, sostegno, 
dialogo, valori, orientamento alla fede; 
per cui le è venuto spontaneo accettare 
l’incontro richiesto: c’era di mezzo 
una gravidanza, un ventilato aborto e 
l’abbandono della famiglia.

Tradita dall’amore

Le urgenze erano sue

Beata 
Sr. Laura Mainetti

il rischio dell’amore
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Dal 13 al 18 febbraio, i Dehoniani hanno 
sfidato le difficoltà dovute al Covid 
e si sono ritrovati a Roma, anche se 
dimezzati, per vivere la IX Conferenza 
generale su un tema inerente il loro 
carisma: l’impegno nel sociale. Grazie 
ai mezzi di comunicazione, molti hanno 
potuto seguire i lavori online.

La domanda che ha caratterizzato i lavori 
assembleari e di gruppo è stata: «Come 
la nostra storia ci ispira oggi?». Essa fa 
riferimento a p. Dehon: comprendere le 
ragioni che lo hanno portato a sviluppare 
l’impegno nel sociale. Non è stata una 
scelta dovuta a una sua inclinazione 
personale, ma derivata dal contesto 

fortemente problematico in cui vissuto: 
il periodo dello sviluppo industriale. Egli 
ha accolto la richiesta del suo Vescovo e si 
è avvalso della collaborazione di diverse 
persone: un servizio quindi a nome della 
Chiesa in un contesto di urgenze dovute 
al cambiamento sociale ed  economico in 
atto.

L’impegno sociale è un punto di non 
ritorno per la Congregazione di p. 
Dehon, e la Conferenza si è trovata a 
dover rispondere su diverse questioni: 
il rapporto tra progetti comunitari e 
personali, la collaborazione con i laici, 
come essere interpreti della dottrina 
sociale della Chiesa, la formazione.

Suor Laura, al secolo Teresina Elsa, era 
della Congregazione delle Figlie della 
Croce. Un riferimento quasi profetico alla 
realtà della sofferenza e della morte, una 
vocazione a donare tutto di sé soprattutto 
se segnato dal bisogno e dal dolore. 
Nella famiglia religiosa delle Figlie della 
Croce «suor Maria Laura ha trovato la 
scintilla ideale per sviluppare e portare 
a compimento il suo santo proposito», 
ha detto il vescovo di Como. La croce 
«è l’espressione massima dell’amore di 
Cristo per ogni uomo, segno di una vita 
che è un continuo uscire da sé, per essere 
protesi verso i fratelli, in piena gratuità».

Una delle tre ragazze raccontò che, 
quando iniziarono ad accoltellarla in 
mezzo ad urla e parolacce, suor Laura le 
guardò una ad una negli occhi e invocò il 
perdono di Dio per loro. Questa notizia 
fu un raggio di luce sfolgorante in un 
momento di tenebre in cui era stata 
gettata tutta la comunità di Chiavenna.
«La testimonianza della nostra beata non 
deve essere solo un tesoro da custodire e 
di cui gloriarci, ma uno stimolo eloquente 
perché anche noi, attraverso il Corpo e 
il Sangue del Signore risorto, viviamo 
in comunione con Lui, capaci perfino 
di giungere, proprio come suor Laura, 
al dono supremo del perdono… Maria 
Laura, non ha cercato il martirio in sé, 
ma lo ha assunto come conseguenza della 
sua fedeltà a Gesù Cristo - ha affermato 

il cardinale Semeraro nell’omelia della 
beatificazione. Il segno distintivo del 
martirio cristiano è la testimonianza 
luminosa della vittoria dell’amore 
sull’odio e sulla morte».

Sr. Laura ricorda «che la santità è 
urgente, necessaria, ma è anche possibile, 
attraente, vicina. Così la intende Papa 
Francesco quando la chiama “della porta 
accanto… di quelli che vivono vicino a 
noi e sono un riflesso della presenza di 
Dio”. Quando la vita di un cristiano si fa 
luce, questa illumina tutti, credenti e non 
credenti, persino gli uccisori».
Dai suoi scritti è emersa una spiritualità 
profondissima: è come se da sempre si 
fosse preparata al dono della vita.

Bruno Scuccato

Figlia della Croce

Il perdono come ultima parola
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Il nostro Superiore provinciale ha partecipato alla 
Conferenza e così riassume: «Questo incontro 
internazionale mi ha mostrato quanto il carisma di p. 
Dehon ha segnato la vita di ogni Entità con sensibilità 
e attenzione alle varie forme di povertà che toccano 
la vita dell’uomo. Abbiamo condiviso per il futuro la 
necessità di una particolare attenzione alla situazione 
ecologica, al fenomeno della immigrazione, alla gravità 

Si è cercato di ricontestualizzare e dare 
un nome preciso all’impegno sociale 
oggi: sfida ecologica e tecnologica, 
prossimità con gli esclusi e gli emarginati, 
sostegno delle minoranze, dei profughi 
e immigrati, impegno nella giustizia 
sociale, istruzione.

Il Superiore generale ha puntualizzato 

ciò che ha guidato il Fondatore fin dagli 
inizi e che deve guidare i Dehoniani oggi: 
la certezza che il mondo che gli stava di 
fronte non era fuori dal Cuore di Dio, che 
lo si doveva riconoscere nei suoi bisogni, 
intervenire per alleviare i disagi, tenere 
vive le esigenze della giustizia sociale. 
Un lavoro, quindi, che deve continuare 
anche oggi.

della condizione giovanile 
e della famiglia, alla 
preoccupante situazione 
del mondo del lavoro e 
della disoccupazione, 
di chi è in carcere, alle 
inquietanti questioni etiche 
inerenti al tema del fine 
della vita (eutanasia e 
suicidio assistito) e della 
“teoria del gender” che 
occupano le agende di tutti i 
governi, mettendo in luce lo 
sbandamento e la confusione 
esistente in campo etico e 
antropologico. Sono temi 
che dobbiamo approfondire 
e ambiti in cui essere 
presenti nella società».

Marino Bano

innanzitutto ai ragazzi e ai giovani, che 
diventano premessa per avere persone 
preparate ad affrontare il futuro in 
modo idoneo: molte quindi le scuole 
di ogni ordine e grado. Molteplici sono 
pure le attività di promozione umana 
che toccano il recupero della devianza, 
l’handicap, l’accoglienza dei minori 
immigrati, la salute…
I campi di intervento sono sconfinati 
e le possibilità limitate. Importante è 
tenere viva questa sensibilità, coltivare 
nei giovani dehoniani in formazione lo 
spirito di dedizione agli “ultimi”.

Tale sensibilità carismatica prende 
forma diversificata in ogni contesto in 
cui i Dehoniani vivono, e sono unificate 
dalla formazione, condivisione e 
collaborazione con i laici. 
C’è una attenzione particolare per i 
vulnerabili e i poveri, coinvolgendo 
molto i laici. Ma ci sono progetti in 
collaborazione con gli imprenditori. Nel 
primo caso un lavoro più assistenzialista, 
nel secondo di consapevolezza e di 
incidenza sulle strutture economiche e 
di potere.
In quasi tutti i contesti della 
Congregazione ci sono attività di 
promozione umana e formativa rivolta 
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Caro Padre, 
sono appena uscita dal Covid, che mi 
ha perseguita per oltre un mese, anche 
se avevo fatto tutte le dosi del vaccino. 
Il mio dottore mi ha detto che senza 
vaccino sarei finita in ospedale, così 
invece sono rimasta chiusa in casa mia, 
per fortuna senza gravi dolori, ma è stato 
un periodo molto fastidioso. Ora sono 
guarita e pian piano sto riprendendo 
le forze. Per me non è, però, il Covid 
il problema, ma la solitudine. Sono 
anziana e vivo da sola, senza figli. Ci 
sono alcuni lontani parenti, ma non ci 
sentiamo quasi mai. Durante la malattia 

c’era la mia vicina di casa, una giovane 
signora molto gentile, che mi faceva la 
spesa e mi comprava le medicine. Il mio 
dottore non si è fatto vedere. Qualche 
volta gli telefonavo, ma aveva sempre 
fretta e quasi non mi lasciava parlare. 
Caro Padre, la vecchiaia è brutta, 
soprattutto se si è soli, come nel mio 
caso. Alla sera mi prende la malinconia 
e piango la mia solitudine. Prima o poi 
dovrò andare in una casa di riposo. 
Ma in questo momento non ci voglio 
pensare, altrimenti sto male. Preghi per 
me, mi affidi al Signore e alla Madonna. 

Elvira, Milano. 

Nella vecchiaia daranno ancora frutti

I Dehoniani sono in Ucraina da una 
decina di anni. Lavorano nell’animazione 
di sei parrocchie. Sono nove confratelli 
provenienti dalla Polonia, Moldavia 
e Ucraina. Si sono trovati travolti 
dagli eventi della guerra avviata dalla 
Russia contro l’Ucraina. Hanno deciso 
di non scappare, ma di condividere la 
drammatica situazione che vivono i loro 
parrocchiani. Questa la loro testimonianza 
all’avvio del conflitto: «Non abbiamo 
voluto lasciare i parrocchiani soli e senza 
assistenza pastorale. Rimaniamo qui per 
dare aiuto alle persone. Abbiamo messo 
a disposizione posti letto, cibo e aiuto 
finanziario. Abbiamo voluto che la gente 
si sentisse un po’ più tranquilla con noi 
e si sentisse rassicurata in questo tempo 
di prova». Il vero cristiano si manifesta 
nel momento del bisogno e si coinvolge 
condividendo il dolore dei fratelli.

La loro presenza in Ucraina non si limitava 
alle normali attività parrocchiali, ma aveva 
una particolare attenzione alle situazioni 

di precarietà. Per questo si stavano 
dedicando alla formazione dei ragazzi 
bisognosi di assistenza continuativa, alla 
gestione di un ostello universitario, un 
lavoro in sintonia con la nostra spiritualità 
riparatrice.

Ora il loro lavoro pastorale è diventato 
ancora più difficile. Sono anch’essi 
coinvolti a ricostruire ciò che è stato 
demolito dalle armi, ma soprattutto sono 
chiamati a rimarginare le profonde ferite 
dei cuori e la carica di odio verso chi ha 
provocato tanto disastro. 
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Le tre lettere sopra riportate, pur in forme 
diverse, evidenziano tutte lo stesso tema, 
e cioè il binomio vecchiaia e solitudine, 
a cui talvolta si aggiunge l’aggravante 
della malattia. E in tal caso la situazione 
diventa molto più penosa. Va ricordato 
che l’Italia è il paese che, in proporzione 
al numero degli abitanti, risulta il più 
vecchio al mondo. In base ai più recenti 
dati Istat gli over 65 sono all’incirca 14 
milioni, pari al 24% della popolazione 
e la metà di questi ha superato i 74 
anni, mentre gli over 90 sono quasi 900 
mila. Gli anziani, con le loro istanze e 
i loro problemi, devono essere messi 
al centro delle politiche sociali e dei 
programmi pastorali delle nostre chiese. 
Per sensibilizzare le coscienze su questo 
tema nel 2021 Papa Francesco ha istituito 
la giornata mondiale dei nonni e degli 
anziani, da celebrarsi la quarta domenica 
del mese di luglio, in concomitanza con 
la festa dei santi Gioacchino e Anna, i 

Rev.do Padre,
siamo una coppia di anziani che prima 
di Natale ha festeggiato i sessant’anni 
di matrimonio. Siamo sempre vissuti in 
armonia, nonostante qualche piccolo 
screzio. Ma ci può stare, Abbiamo una 
figlia e due nipoti che ormai si sono 
fatti giovanotti. Quando erano piccoli 
li abbiamo seguiti noi, perché la nostra 
figlia lavorava. Adesso che sono cresciuti 
sembra che si siano dimenticati di noi. 
Sono bravi, studiano tutti e due, ma 
raramente ci vengono a trovare. 
Per noi quei due nipoti sono tutto quello 
che abbiamo di più bello. Quando i 
nostri vecchi ci dicevano che la vecchiaia 
assomiglia ad una malattia, non ci 

Rev.do Padre,
è la prima volta che le scrivo e potrebbe 
essere anche l’ultima perché sono più 
vicina ai novanta che agli ottanta. Non so 
quanto mi resterà ancora da vivere. Ho 
lavorato tutta la vita come impiegata nelle 
poste della mia città, perciò ho sempre 
mantenuto relazioni con il pubblico. Poi 
con il pensionamento è come se fosse scesa 
una saracinesca sulla mia vita e i contatti 
con il mondo esterno si sono affievoliti. 
Mia sorella, che abitava con me, anche lei 
zitella, se n’è andata l’anno scorso alla 
bella età di 94 anni. Per un po’ di tempo 
ho prestato il mio aiuto in parrocchia per 
lavare e stirare la biancheria della chiesa, 
Ma ora non ce la faccio più e passo il mio 
tempo qui in casa a pregare e a leggere, 
perché la vista, grazie a Dio, funziona 
ancora discretamente bene. La solitudine 

credevamo, ma ora che siamo anziani, 
dobbiamo dire che avevano proprio 
ragione. Chiediamo a Dio il dono della 
salute per essere autosufficienti e che 
ci faccia la grazia di morire tutti e due 
insieme, per essere uniti in morte, come 
siamo stati uniti in vita.

Franchina e Antonio, Genova

si sente, è pesante, ma la preghiera mi 
aiuta davvero molto. Ogni tanto vengono 
a trovarmi le mie due cugine che hanno 
qualche anno meno di me e mi fanno 
compagnia. Chiacchieriamo del più e 
del meno, parliamo del passato, della 
nostra giovinezza, riempiamo i nostri 
discorsi di ricordi, recitiamo il rosario e 
preghiamo la Madonna per i missionari. 
Sono rimasta colpita dalla morte di 
quella donna di 70 anni che abitava da 
sola e che, qualche settimana fa, hanno 
trovato dopo due anni e mezzo. Che brutta 
fine, poveretta. Spero che non capiti così 
anche a me. Spero anche che il Signore 
mi risparmi la malattia e il dolore, però 
poi aggiungo: sia fatta la sua volontà. Mi 
ricordi nella sua preghiera e io la ricordo 
nella mia.

Nina, Torino

nonni di Gesù. Il tema, che è stato fissato 
per quest’anno, riprende un versetto del 
Salmo 92: «Nella vecchiaia daranno 
ancora frutti, saranno vegeti e rigogliosi», 
per ricordare che gli anziani sono un dono 
per la società e per le comunità ecclesiali. 
Troppo spesso le persone anziane, invece 
di essere valorizzate, vengono tenute ai 
margini e finiscono per essere considerate 
un inutile peso. La loro esperienza di vita 
e di fede contribuisce ad edificare società 
maggiormente consapevoli delle proprie 
radici e capaci di progettare un avvenire 
più solidale. Il poeta argentino Francisco 
Luis Bernárdez ha scritto: «Ciò che 
l’albero ha di fiorito, viene da quello che 
ha di sepolto», cioè dalle radici. E queste 
radici sono proprio i nostri anziani. Per 
costruire un futuro che abbia senso è 
necessario che i giovani scoprano le 
radici di appartenenza, raccogliendo il 
testimone dai loro nonni. 

p. Lorenzo Cortesi
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Chi visita l’Africa rimane sempre colpito dalla miriade di bambini che incontra lungo le strade e 
popolano i villaggi: sono la grande ricchezza dell’Africa! 

Circa il 20% di questi bambini in età scolare (6-11 anni) non ha accesso all’istruzione di base 
a causa della povertà, mancanza di strutture, ma anche perché solo non può permettersi di 
acquistare il minimo indispensabile per frequentare una scuola. 

La pandemia dovuta al COVID-19 non ha fatto altro che peggiorare la situazione di per sé già 
precaria sul piano di una buona istruzione.

Da qui nasce il progetto: Un bambino, un libro,  e tanti sogni nel cuore. È pensato  per coinvolgere 
soprattutto i bambini e i ragazzi dei nostri gruppi di catechesi o delle scuole: piccoli risparmi o 
rinunce, per dotare un loro coetaneo in Africa degli strumenti indispensabili per frequentare la 
scuola e donare così la prospettiva di un futuro migliore. 

MOZAMBICO
“Centro Juvenil p. Dehon” 

PROGETTI PER DONARE

Il Centro Giovanile Padre Dehon è un Centro 
di Sviluppo Comunitario (CDC) per bambini, 
adolescenti e giovani di entrambi i sessi, con 
maggiore attenzione a quelli più svantaggiati e 
vulnerabili.
Nasce nel 2007/2008 e da subito diventa un 
luogo di incontro e di socializzazione con 
proposte formative e di sostegno scolastico. 
Per prima apre la biblioteca con circa 3.500 libri, 
in prevalenza scolastici, poi nelle aule adiacenti 
vengono attivati corsi di sostegno scolastico, 
una sorta di doposcuola, per aiutare i ragazzi 
e i giovani a svolgere meglio il loro impegno 
scolastico. Una volta ultimata la costruzione del 
grande salone multiuso vengono attivate anche 
attività ricreative e culturali quali cineforum, 
corsi di mimo e teatro, attività sportive.
L’obiettivo che il Centro si pone è quello 
di formare cittadini capaci di contribuire 
al miglioramento della loro vita, della vita 
delle loro famiglie e della comunità intera e 
questo, soprattutto, attraverso l’istruzione e la 
formazione.
Il contributo che ci viene richiesto è per 
rinnovare l’aula di informatica  e per  potenziare  
la  Biblioteca  con  nuovi  libri  e  nuova 
strumentazione.   

CAMERUN – CONGO
MOZAMBICO
Un bambino, un libro 
e tanti sogni nel cuore

PROGETTI PER DONARE

 Libri e strumentazione didattica      	
    €. 1.500,00

 Nuova aula di informatica 	
   €. 3.500,00

Costi del progetto:

 Costo medio di 1 libro 
    per la scuola €. 10,00

 Kit scuola per bambini 
    (quaderno, penna, matite) €. 5,00

 Costo medio giornaliero 
    refezione scolastica €. 1,00

 Costo medio unitario per 
   le tasse scolastiche e l’iscrizione 
   alla scuola €. 50,00
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Il Congo è la prima grande 
missione dei Dehoniani in Africa 
(1897). 
La Presenza si concentrava 
soprattutto nel territorio di 
Kisangani e Wamba. A partire 
dal 2000 è stata accettata una 
parrocchia a Butembo, nel 
Nord-Est dove si trova anche il 
noviziato. In un secondo momento 
si è accettata anche la parrocchia 
di san Pietro a Kilwa Kasenge, in 
piena savana, ed infine un’altra 
parrocchia nel Nord della RDC, 
nella diocesi di Mahagi-Nyoka, ai 
confini con l’Uganda.

Queste scelte sono state fatte anche in vista di proposte vocazionali a etnie diverse.
Dal 2014 i dehoniani sono  presenti nella parrocchia di S. Pietro    con una comunità di 
quattro confratelli. Il vescovo di Kilwa Kasenge ha ospitato per otto anni i confratelli della 
comunità nella sede del vescovado. La casa canonica ora è costruita, ma occorre arredarla e 
equipaggiarla del minimo necessario per abitarla. Il cambio del Vescovo ha reso urgente il 
trasloco della comunità dehoniana, nella nuova canonica. 

  Per l’arredamento della casa dei padri	      €. 3.000,00

  Per l’arredamento delle sale parrocchiali	     €. 1.500,00	

CASA DEL MISSIONARIO
Viale Fr. Gambaro 11 - 16146 Genova
Tel. 010.3629138 - casadelmissionario@gmail.com
Ccp 3194 
IBAN: IT 53 Y 050 3401 4370 0000 000 2578

MADONNA DEL SUFFRAGIO
Via Sante Vincenzi 45 - 40138 Bologna
Tel. 051.349922 - suffragio@email.it
Ccp 3483
IBAN: IT 30 S 076 0113 1000 0000 000 3483

CASA DEL SACRO CUORE
Via della Villa Parolari 4 - 38123 Trento
Tel. 0461.921414 - trento@dehoniani.it
Ccp 274381
IBAN: IT 05 B 076 0101 8000 0000 027 4381

ISTITUTO MISSIONARIO SACRO CUORE
Via Appiani 1- 20900 Monza
Tel. 039.324786 - monza@dehoniani.it
Ccp 522201
IBAN: IT 33 O 030 6909 6061 0000 013 4324

SACERDOTI DEL SACRO CUORE
Località Gazzi 2 – 38062 Bolognano d’Arco – TN
Tel. 0464.516468 - bolognano@dehoniani.it
Ccp 283382 
IBAN: IT 98 C 080 1634 3130 0001 400 1494

ASS. MISSIONI SACRO CUORE ODV 	
Via della Villa Parolari 4 - 38123 Trento
C.F. 96090710227 
IBAN: IT 53 H 050 3412 1130 0000 000 0763
EMAIL: missionicasasacrocuore@pec.it

VILLAGGIO DEL FANCIULLO SOC COOP SOCIALE
Via Scipione Dal Ferro 4 - 40138 Bologna
C.F. 00886071208
IBAN: IT 20 G 050 3402 4040 0000 000 1638
EMAIL: villaggio@dehoniani.it

STUDENTATO PER LE MISSIONI
Via Sante Vincenzi 45 - 40138 Bologna
Tel. 051.4295535 - studentato@dehoniani.it
Ccp 8409
IBAN: IT 27 E 050 3402 4240 0000 005 0032

VILLAGGIO DEL FANCIULLO
Via Scipione Dal Ferro 4 - 40138  Bologna
Tel. 051. 345834 - villaggio@dehoniani.it
Ccp 6411
IBAN: IT 37 X 020 0802 4830 0001 056 6799

SCUOLA APOSTOLICA DEL SACRO CUORE
Via Leone Dehon 1 - 24021 Albino - BG
Tel. 035.758711 - albino@dehoniani.it 
Ccp 211243
IBAN: IT 17 V 050 3452 4800 0000 000 3900 

SANTUARIO DELLA PACE
Via della Pace 301 - 17011 - Albisola Sup. - SV
Tel. 019.489902 - santuario.pace@tiscali.it
Ccp 221176
IBAN: IT 97 O 076 0110 6000 0000 022 1176
 
SCUOLA MISSIONARIA SACRO CUORE
Via Pietro Bembo 98 - 35124 Padova
Tel. 049.687122 - padova@dehoniani.it
Ccp 161356
IBAN: IT 74 H 050 3412 1130 0000 000 0870

Comunità e dati per invio offerte

“Collegio missionario Studentato per le missioni dei Sacerdoti 
del Sacro Cuore di Gesù”, Via Sante Vincenzi 45 - 40138 Bologna (BO)

Case dipendenti dall'Ente ecclesiastico 

I nostri Enti del Terzo Settore (ex Onlus)

Case dipendenti dall'Ente ecclesiastico

“Istituto missionario Scuola Apostolica del Sacro Cuore” 
Via Leone Dehon 1 - 24021 Albino (BG)

Essi possono ricevere offerte fiscalmente deducibili e la firma del “5x1000” 

CONGO
Nuova casa parrocchiale 

a kilwa kasenge

PROGETTI PER DONARE



Cari benefattori, nello spirito di condivisione della comunità degli Apostoli di Gesù (cf. At 
4,32-35), vi proponiamo alcune forme di aiuto a sostegno delle nostre attività apostoliche.
OFFERTE LIBERE
Tutto quello che riceviamo serve a 
coprire le spese per le molteplici attività 
che svolgiamo, per la solidarietà tra le 
comunità dehoniane, per le missioni, per 
l’animazione vocazionale e la formazione 
alla vita religiosa e sacerdotale in Italia e 
nelle missioni dove la Congregazione si 
sta diffondendo.

CELEBRAZIONE DI SS. MESSE
SS. Messe Ordinarie: accettiamo le 
intenzioni di Messe da voi indicate. 
Potete inviare l’offerta in uso nella vostra 
Diocesi.

SS. Messe Gregoriane: sono 30 Messe 
consecutive celebrate dallo stesso 
sacerdote per un singolo defunto. 
È chiesta un’offerta idonea.

SS. Messe Perpetue: a questa pia 
fondazione potete iscrivere i vostri cari 
vivi e defunti, persone amiche, voi stessi. 
Ogni giorno vengono celebrate due sante 
Messe per tutti gli iscritti. Si propone 
un’offerta libera da versare una volta 
soltanto.

BORSE DI STUDIO
La borsa di studio sostiene negli studi i 
giovani seminaristi dehoniani in Italia 
e nei Paesi che non hanno autonomia 

economica (Africa, Asia, America 
Latina). Avviene con la quota di 300,00 €
(versate eventualmente anche a rate). 
Chi la costituisce partecipa alla pia 
fondazione delle ss. Messe Perpetue.

MICROPROGETTI
Sovente i missionari chiedono un aiuto 
per soccorrere alle necessità materiali 
delle popolazioni: scuole primarie, 
dispensari alimentari e medici, pozzi, 
laboratori, cappelle per la catechesi e la 
liturgia nei villaggi…).

TESTAMENTI E LEGATI
L’aiuto e il sostegno possono continuare  
oltre la propria vita attraverso testamento 
o legato, indicando con precisione la casa 
dehoniana che volete beneficiare.
Indicate come motivazione “per le 
vostre finalità istituzionali di culto e di 
religione”.

LA NOSTRA RICONOSCENZA
Ricordiamo voi e i vostri defunti al 
Signore nella celebrazione eucaristica 
e nelle intercessioni alla preghiera 
del Vespro. Chiediamo di unirvi con 
la preghiera alle nostre comunità e ai 
missionari per la perseveranza alla 
vocazione ricevuta e per chiedere al 
Signore nuove vocazioni al servizio del 
Vangelo.

Proposte di collaborazione 
alla nostra missione apostolica


